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Un significativo avvenimento di quarantanni fa 

PIRELLI È 
; ' 

MUSSOLINI 
Come fu celebrato nel decennale della marcia su Roma il rinnovo del 
patto che univa il grande capitale al fascismo - Il prezzo dell'appoggio dei 
« capitani d'industria » al regime: miliardi di perdite accollati allo Stato 

Molti sono tuttora coloro 
che, o per scarsa memoria, 
oppure, o sono i più, per ra­
dicale disinformazione, cre­
dono che il fascismo non 
sia stato poi quel coacervo 
di errori o di orrori che si 
dice ma, specialmente per 
quanto concerne lo svilup­
po dell'industria e il suo 
assetto organizzativo, abbia 
rappresentato, tutto somma­
to, una « lase di sviluppo ». 

Purtroppo a pensare così 
non sono solo i seguaci di 
Abiurante e di Itami, ma 
anche alcuni cattedratici 
che, pur dichiarandosi anti­
fascisti, sostengono la oppor-
nità, ai tini di una corretta 
conoscenza storica, di abban­
donare la visione * demono­
l o g i a » del fascismo e di 
riconoscere che, malgrado 
tutto, durante il ventennio 
« nero » andò avanti « un 
processo di graduale moder­
nizzazione del sistema capi­
talistico italiano >. 

E' proprio su tale disin­
formazione, e ancor più sul­
le pseudoscicntilìche mo­
struosità culturali proprie 
di certa storiografia che 
puntano i propagandisti di 
Abiurante e di Kauti. 

Giusto è perciò ricordare 
alcuni dei momenti l'onda-
mentali della storia del fa­
scismo e particolarmente 
quelli, come la nascita del­
l'I. R.I., che possano più util­
mente contribuire ad una 
migliore comprensione di 
quanto ancora oggi accade, 
nei rapporti, ad esempio, 
tra capitale pubblico e capi­
tale privato. 

Tra gli avvenimenti più 
significativi e più ricchi di 
insegnamenti attuali voglio 
qui segnalarne uno al qua­
le, per incarico del partito, 
potei assistere personalmen­
te quarantanni fa. 

Lo ricordo perchè ancora 
oggi mi appare come mi 
apparve già allora, assai em­
blematico ai fini della esat­
ta definizione storico-politi­
ca del fascismo e dei rap­
porti organici, strutturali, 
intercorrenti tra grande ca­
pitalismo, Confindustria e 
fascismo. 

Pieno 
consenso 

Eravamo nell'ottobre 1932, 
in piena crisi economica 
mondiale, e l'economia ita­
liana, come quella di tutti 
i paesi capitalistici, tardava 
a riprendersi. Per effetto di 
quella particolare arretra­
tezza strutturale che era 
stata alla base nel 1922, del­
la scelta fascista operata 
dalla borghesia italiana, la 
nostra economia non riusci­
va a trovare alcuna via di 
uscita. 

Il grande capitale avver­
tiva, più forte che mai, il 
bisogno di stringere i suoi 
rapporti con Io stato fasci­
sta, di integrarsi con esso 
anche sul piano più stret­
tamente economico, della 
effettiva direzione e gestio­
ne dell'economia, oltreché 
sul piano sociale e politico, 
come aveva fatto dal 1922 
in poi. 

Si celebrava il primo de­
cennale del regime. Quale 
occasione migliore e più ap­
propriata, per i magnati del­
l'industria e della finanza 
italiana, per rinnovare e ri­
badire il < pactuni seclcris » 
che essi nel 1922 avevano 
contratto con la tirannia? 

Agnelli e Pirelli, ancora 
una \olta, come nel '22, fe­
cero a gara nel riaffermare 
solennemente la loro devo­
zione al « duce » e al fasci­
smo. E come nel '22, alla 
vigilia della marcia su Ro­
ma. anche nel "32 fu Alber­
to Pirelli che godeva anche 
allora, fra i borghesi, fama 
di uomo saggio e moderato, 
di uomo « d'alta cultura >, 
all'inglese, e di « buone » 
tradizioni liberali, ad assol­
vere il ruolo di protagoni­
sta nella celebrazione dei 
fasti del regime liberticida. 

In una solenne, affollatis­
sima assemblea straordinaria 
della Confindustria, che si 
tenne nel grande salone del 
piano seminterrato del pa­
lazzo delle Assicurazioni Ge­
nerali (là dove tuttora ha 
sede la Confindustria), a po­
chi metri da Palazzo Vene­
zia, fu proprio Alberto Pi­
relli, a nome dei più gran­
di capitalisti italiani, tutti 
presenti e tutti osannanti, 
a pronunziare il « discorso 
della corona ». 

Discorso non retorico, ma 
pieno di contenuto e gravi­
do di funesti eventi, tra i 
più funesti della nostra sto­
ria, di eventi tuttora ope­
ranti, purtroppo, nel tessu­
to della nostra società. 

Vi ricordate, duce, — dis­
se Pirelli — quando noi, io 
personalmente, alla lesta di 
una delegazione di industria­
li, venimmo da voi a Mila­
no, il 28 ottobre 1922, quan­
do ancora non eravate sta­

to chiamato a dirigere il 
governo, per dirvi dell'inte­
ro nostro appoggio, per dar­
vi piena sicurezza del nostro 
aiuto, come corrispettivo 
delle « garanzie di ordine e 
di sicurezza » che voi ci of­
frivate? La nostra attesa non 
è andata delusa. Noi siamo 
qui per confermarvi il no­
stro pieno consenso, certi, 
come dieci anni fa, che so­
lo dalla collaborazione sem­
pre più stretta e più orga­
nica tra industria e regime 
fascista sarà possibile usci­
re dalla crisi e andare 
avanti. 

La «trama» 
nera 

Il senso del discorso era 
chiaro: come nel '22 fatto­
re determinante, preminen­
te, nell'ascesa al potere del 
fascismo era stato l'appog­
gio pieno e completo, an­
che sul piano politico (ve­
di Enzo Santarelli, Storia 
del regime fasciata, voi. I 
pag. 320), del grande capi­
tale, così ora le fortune del 
regime erano strettamente 
legate a quelle del « siste­
ma ». Solo salvando dalla 
crisi il sistema egemonizza­
to del grande capitale era 
possibile sperare nella so­
pravvivenza del regime. 

Mussolini roteando istrio-
nicamente gli occhi, come 
era solito fare, dette a vede­
re che non gradiva molto 
l'accenno, reso pubblicamen­
te, al fatto, incontrovertibi­
le, che a mandarlo al potere 
erano stati più gli industria­
li che non i suoi lugubri 
pretoriani, ma replicò impe­
gnandosi a seguire le indica­
zioni suggerite da Alberto 
Pirelli. 

E i frutti concreti di que­
sto rinnovato « patto del de­
litto » non tardarono infat­
ti a manifestarsi in modo 
ancora più chiaro 

Già il 3 novembre 1931 
da un asciuttissimo, e per i 
più sibillino, comunicato 
della Banca Commerciale 
Italiana gli italiani — quel­
li che riuscirono a capire 
— avevano appreso che lo 
Stato fascista aveva dato 
inizio alla più colossale ope­
razione di salvataggio del 
< sistema > che la storia del 
capitalismo italiano avesse 
fino allora conosciuto. Già 
nel 1923 il fascismo, per far 
cosa gradita al Vaticano e 
ai capitalisti aveva « salva­
to », a spese del denaro pub­
blico, il Banco di Roma. Ora, 
nel 1931, salvava ben altre 
e cospicue fortune, accol­
lando allo Stato, cioè ai con­
tribuenti, le colossali perdi­
te accumulatesi negli anni 
di crisi nei principali setto­
ri del grande capitalismo fa­
centi capo alla Banca Com­
merciale e al Credito Ita­
liano. 

Perdite enormi, il cui am­
montare, dissero gli stessi 
uomini dei regime, già nel 

1936 aveva superato in com­
plesso la stessa somma di­
lapidata nella brigantesca 
guerra di Abissinia (Iti mi­
liardi di allora). 

Già nel '31 il fascismo 
era intervenuto, prima con 
metodi di polizia e poi con 
appositi decreti-legge, a le­
gittimare la prepotenza dei 
grandi monopoli (Fiat, Pi­
relli, Montecatini, Edison) 
attraverso la costituzione 
dei consorzi obbligatori im­
posti anche ai piccoli e me­
di industriali giustamente 
recalcitranti e la disciplina 
dei nuovi impianti industria­
li, allidata « corporativamen­
te » all'arbitrio dei grandi 
capitalisti, resi padroni an­
che delle « Corporazioni ». 

Il sistema del capitalismo 
monopolistico di Stato, già 
avviato negli anni preceden­
ti, ebbe dunque, proprio 
nell'incontro Pirelli-Musso­
lini del 1932, il suo crisma 
definitivo. 

Trascorsi appena tre me­
si da quell'incontro nel gen­
naio 1933 Mussolini, con lo 
ausilio < tecnico > di alcuni 
vecchi arnesi della socialde­
mocrazia fascistizzatisi, tipo 
Alberto Beneduce, diede vi­
ta all'I.R.I., l'organismo a 
carattere permanente, de­
stinato a funzionare da chia­
ve di volta del complesso e 
articolato sistema del capi­
talismo monopolistico di Sta­
to. Sistema nel quale gran­
de capitalismo privato e ca­
pitalismo di stato si saldano 
in una simbiosi, che permet­
te al capitale monopolisti­
co privato di trarre l'essen­
ziale vantaggio dell'interven­
to pubblico. Quanto questi 
avvenimenti del 1932 e '33 
non servissero ad avviare 
quel « processo di gradua­
le modernizzazione del siste­
ma capitalistico italiano » 
di cui favoleggiano certi 
storici, che mascherano di 
« obiettività » la loro fedel­
tà al sistema dallo sfrutta­
mento, furono gli eventi, 
luttuosi e tragici, degli an­
ni successivi, a dimostrarlo. 

Che razza di « moderniz­
zazione » del sistema, che 
genere di « sviluppo » era 
mai quello, che apriva la 
strada e si accompagnava al­
le più delittuose aggressio­
ni imperialistiche, dalla 
guerra di Etiopia a quella 
di Spagna e di Grecia e, da 
ultimo, allo sterminio e al­
la distruzione del resto del­
l'Europa? 

Questi alcuni dei dati ana­
grafici del regime nero, al 
quale si richiamano — an­
che se non sempre hanno 
il coraggio di farlo aperta­
mente — gli uomini di Ai-
mirante e di Rauti. Questi 
i precedenti storici di quel­
la « trama nera » che anco­
ra oggi collega, al di là di 
certe apparenze di * rispet­
tabilità », uomini del gran­
de capitale ai nostalgici e 
lugubri evocatori del regi­
me della violenza e della 
strage. 

Pietro Grifone 

A CINQUE ANNI DAL COLPO DI STATO DEI COLONNELLI 

LA GRECIA SOTTO IFASOSMO 
l a macchina repressiva della dittatura: 85 mila persone sono passate per le prigioni e le camere di sicurezza - L'oli­
garchia militare si propone come modello alla reazione europea e tenta di esportare il suo «ordine » offrendo aiuto 
ai movimenti di destra - Ospitalità ai neofascisti italiani: il « campo base » di Corfù - L'ostilità dell'opinione pubblica 
isola il regime, contro il quale si leva l'eroica resistenza dei patrioti - Il sostegno americano e le forniture militari 

Sono passati cinque anni da 
quella notte del 1967 in cui il 
capo della polizia greca gene­
rale Ladàs fece scattare il col­
po di Stato e nel breve arco 
di venti .minuti riempì le pri­
gioni di uomini politici e con­
segnò il potere ai tre colonnel­
li che con lui, da almeno sei 
niesi. avevano programmato 
l'operazione di affossamento 
del regime democratico. I qua­
li colonnelli sono tutt'e tre an­
cora in sella, certo più isola­
ti che mai. ma sempre alla 
testa della macchina oppressi­
va e repressiva. 

Ma uno. però, è diventato, 
per così dire, molto più co­
lonnello degli altri: proprio in 
onesti giorni Giorgio Papado 

pulos si è fatto viceré di Gre­
cia prendendo in mano an 
che l'importante leva della 
« reggenza » e accentuando il 
proprio profilo di dittatore. 
Papadopulos è oggi primo mi 
nistro, ministro presso la pre­
sidenza del consiglio, mini 
stro degli esteri, ministro del­
la difesa e. da poco, capo del 
lo Stato. Egli è sorgente, cu­
stode ed esecutore delle sue 
proprie leggi. 

La liquidazione del reggen 
te gen. Zoitakis. che sembra­
va aver preso troppo gusto 
al mestiere esercitato dal di­
cembre 1967. dopo la fuga di 
re Costantino, è avvenuta sen­
za pubblici sconquassi, una 
svelta operazione interna al 

j gruppo dirigente: Zoitakis vie­
ne invitato a ritirarsi per mo­
tivi di salute, lui rifiuta, la 
giunta ne decreta subito la 
sostituzione per « illegittime 
interferenze nell'attività di go­
verno » e nel contempo nomi­
na alla carica suprema colui 
che è il « capo della rivoluzio 
ne. presidente del consiglio 
dei ministri e ispiratore del 
la politica del governo ». cioè 
Panadopulos. 

Con sicuro ritmo di milita­
resca celerità vengono convo 
cati il comandante supremo 
Angelis e il capo della chiesa 
Jeronimos che assistono alla 
cerimonia del giuramento. 
mentre dai torchi esce stam­
pato il decreto relativo Zoi 

takis . lascia Villa • Maximou, 
residenza ufficiale del reggen­
te. proprio accanto al castel­
lo reale, e in attesa che il 
suo vecchio alloggio torni li­
bero deve andare in albergo. 
Un problema risolto con effi­
cienza e senza burocratismi 
parlamentari: come piace ai 
sostenitori dell'assolutismo e 
dell'* ordine ». 

Nel giro di cinque anni la 
Grecia dei colonnelli è diven­
tata uno dei luoghi santi del­
la reazione europea, conten­
dendo ai vecchi regimi fasci­
sti di Madrid e di Lisbona 
un torvo prestigio e una si­
nistra intraprendenza. Non 
sembra molto lontano il gior­
no in cui il dittatore atenie-

ATENE — Due gendarmi davanti alla sede del Parlamento. Soppresse tulte le libertà democratiche l'oligarchia militare, alla 
cui sommità sta il dittatore Papadopulos, si è posta come l'unica fonte di potere 

LA VII RASSEGNA D'ARTE DEL MEZZOGIORNO 

IL LINGUAGGIO DEI GIOVANI 
Le opere degli artisti napoletani della nuova generazione — Una proposta critica che media le più 
diverse ricerche invitando a una verifica con la realtà — Il significato della fotografia d'avanguardia 

NAPOLI, aprile 
La VII Rassegna dVYrte del 

Mezzogiorno è dedicata agli 
« Artisti di Napoli della gio­
vane generazione» (in più una 
antologica di C.A. Russo alla 
Promotrice Salvator Rosa). Le 
opere di oltre ottanta autori 
sono state ordinata' nel Mu­
seo Pignatelli. Gli inviti sono 
stati fatti da Paolo Ricci. Ni­
cola Spinosa. Renato Barisa-
ni e Vitaliano Corbi. Il cata­
logo scritto e curato da Paolo 
Ricci è un'esauriente analisi 
delle vicende artistiche napo­
letane, in relazione a quelle 
italiane, che sono il « retro­
terra» delle ricerche dei gio­
vani. 

Il panorama comprende gio­
vani attivi a Napoli e giovani 
di altre citta in rapporto cul­
turale e professionale con lo 
ambiente napoletano. Molti 
giovani sono alla loro prima 
importante mostra che casi 
risulta anche un fondamen­
tale censimento artistico oltre 
i troppi filtri del mercato. La 
proposta critica di Ricci è in­
teressante anche nel metodo: 
pittore realista e critico mar­
xista è riuscito a mediare, nel 
piano della rassegna e nel ca­
talogo. le più diverse e oppo 
ste ricerche invitando a una 
verifica della loro modernità 
sulla concretezza della realtà 
italiana. 

Il confronto è utile per il 
pubblico, per la critica e per 
i giovani artisti stessi. Ricci 
da un punto unitario di Visio-
ne delle opere esposte quando, 
sottolineando che la linea del­
l'avanguardia passa oggi all'in­
terno di ciascun movimento o 
tendenza artistica, scrive che 
«caratteristica dell'ultima ge­

nerazione è la rapidità con la 
quale essa brucia le sperimen­
tazioni; il che porta a un 
evolversi tanto veloce dei sus 
seguenti modi formali, da se-
guire con difficoltà. Pure, una 
coerenza interna esiste e ci 
permette di affermare un cer­
to contenuto unitario» che 
passa attraverso tante poeti­
che e linguaggi contrapposti; 
coerenza che « è di natura 
ideologica, più che estetica ». 

La brevità della cronaca mi 
costringe a fare osservazio­
ni generali più che a illustra­
re il lavoro di ogni singolo 
autore o gruppo. Anche nella 
ricerca dei giovani napoletani 
non ci sono più. o quasi più. 
le abitudinarie distinzioni tra 
avanguardia e tradizione; c'è 
invece, un eclettismo di mez­
zi di varia provenienza e ma­
nipolazione da cui nascono 
nuove proposte di immagini 
dipinte con o senza inserti 
materico-oggcttuali, di costru 
zioni oggettuali e di arte di 
ambiente. Bene ha fatto Ricci 
a inserire nella mostra le ri­
cerche della fotografia d'avan­
guardia (anche se la parteci­
pazione di alcuni è assai de­
ludente): in un momento di 
grossa fortuna d'una pittura 
di derivazione e immagina­
zione ottico-fotografico-filmi-
ca, il confronto è prezioso. 

Sono due fotografi d'avan­
guardia a costituire un punto 
forte della mostra: Franco 
Vergine con 1 grandi nudi pit­
torici bidimensionali costruiti 
con una luce violentissima e 
Mimmo Jodice che è un lirico 
analitico e erotico capace di 
ripodurre la forma del corpo 
femminile oltre l'osceno con­
sumismo pornografico di oggi. 

Particolare da un pannello « pop » di Raffaele Canoro 

Fabio Donato sembra, dalle 
due fotografie ael reportage 
dall'India, un occhio assai 
acuto, ma la sua presenza qui 
doveva essere ben altra. 

Su quelli che potrei dire più 
tori della realtà più dotati di 
immaginazione che di concre­
tezza hanno esercitato influen­
za profonda sia l'arte « pop » 
sia la metafisica. E' per me 
una scoperta 11 grande pan­

nello di Raffaele Canoro tìto 
lato L'uomo, l'elmetto, la co­
lomba che è una specie di ri­
baltamento allarmistico delle 
immagini a pop » di propa­
ganda del mito americano 
(tra Wesselmann e Rosen-
quist): un'immagine struttu­
rata come un pensiero urba­
no in uno spazio urbano, co­
me una contraddizione Ideo 
logico-visiva del consumismo 

fatta con i mezzi visivi di 
esso. 

Bruno Donzelli, pure di deri­
vazione « pop » ( la pubblici­
tà dell'inglese Peter Phillips), 
ha il dono raro dell'ironia e 
del sorriso in pittura e rie­
sce a recuperare il senso uma­
no delle cose, magari con lo 
sberleffo, laddove tanti figu­
rativi seriosi non io recupe­
rano con la tetraggine e la 
presunzione dei siznificati pro­
grammati. 

Italo Scelza. che vive a Ro­
ma. è un lirico neometafisico 
che sente essenziale all'espe­
rienza del pittore d'oggi Io 
spazio della città tecnologico 
industriale: mi sembra si pos­
sa dire che rari giovani co­
me e quanto lui sanno ren­
dere con sensibilità e imma­
ginazione lirica l'ambiguità 
delle grandi costruzioni mo 
derne; anche per Scelza il 
sorriso apre più porte che l'ur­
lo in pittura. La sua Piazza 
d'Italia è un quadro moderno 
da non dimenticare. 

Un altro pittore interessan­
te dell'ambiente urbano è Ca­
millo Catelli jr. nel quale la 
pittura della scena urbana è 
una visione angosciata con li­
gure umane che non sono pa 
drone dei movimento che fan­
no (una certa qualità plastica 
di fantasma viene da Ennio 
Calabria). 

Sulla linea del moderno to-
nalismo napoletano di Crisco-
nio-Lippi-Waschimps, come ri­
corda Ricci, dipinge Salvato­
re Vitagliano momenti, figure 
umane e oggetti della vita 
quotidiana, ma è davvero ori­

ginale nel dare evidenza liri­
ca all'oggetto si direbbe un 
momento prima che sprofon­
di. Un grottesco « pop » assai 
felice è La giubba militare di 
Mathelda Balatresi. Disegna­
tore crudele, esploratore di 
« viscere » dietro l'allegria 
a pop ». è Geppino Cilento che 
nasconde una vera energia vi­
sionaria dietro la sua calligra­
fia minuta. Ancora un pittore 
grafico — usa disegnare iro­
nicamente per fumetti in uno 
spazio programmato da de­
signer — è Crescenzo Del 
Vecchio. 

Un altro settore della mo­
stra piuttosto vivace è quello 
dei giovani che fanno arte 
« povera » e di ambiente, da 
Luigi Vollaro con i grandi og­
getti di carta di giornale; Ro­
sa Panaro con le noci di pla­
stica e Donato Vitiello con la 
grossa fionda: a poter mettere 
una noce nella fionda gigante 
chissà che capoccione si po­
trebbe centrare. Sempre nel 
genere, ha più fine ironia 
Luigi Mamolfi con l'ago (sur­
realista) che ha cucito il ta­
glio nel cubo di marmo. L'At­
tivo Artisti Comunisti (Bran­
caccio. Pappa. Dell'Aversano. 
Gravina, Pisano e Olivieri) 
non ha mandato il materiale 
documentario annunciato in 
catalogo. Da segnalare, infine, 
le « poesie visive » di Felice 
Piemontese e Luciano Caruso. 
E c'è da augurarsi che la vil­
la Pignatelli divenga la sede 
stabile di incontro e di con­
fronto per la cultura artistica 
d'avanguardia a Napoli. 

Dario Micacchi 

se liquiderà anche il residua­
to istituzionale monarchico e 
si farà presidente della re­
pubblica, portato come è a 
identificare la cosiddetta vo­
lontà generale in se stesso e 
se stesso nella volontà gene­
rale. 

Una sequela di recenti vi­
cissitudini ha rivelato le am­
bizioni continentali del regi­
me greco, che crede esporta­
bile ed aspira ad esportare 
« l'ingessatura ». come loro la 
chiamano, imposta al corpo 
« malato » della Grecia. Per 
odioso che suoni ai loro orec­
chi il termine « fascismo », ac­
cettato dalla propaganda del 
regime nella sola accezione 
italo - tedesca, identificato con 
l'aggressione mussoliniana, da 
cinque anni i colonnelli so­
no visti in Europa come i 
portabandiera del fascismo di 
questa epoca. Ai nostalgici e 
agli avventurieri, ai cospirato­
ri dell'estrema destra e ai rot­
tami del passato la Grecia of-
frp oggi non solo astratti mo­
tivi di ammirazione sentimen­
tale. ma anche concrete, ma­
teriali ragioni di vincolo e di 
fiducia. 

Quali 
giornali ? 

Centrali d'eversione di mar­
ca fascista sono state indivi­
duate in varie parti d'Euro­
pa: e tutte avevano un colle­
gamento con Atene. Le cro­
nache italiane hanno rivelato 
di quali benevolenze abbiano 
beneficiato i neofascisti di ca­
sa nostra sull'altra sponda jo-
nica, a cominciare da perso­
naggi come il capo di « Ordi­
ne nuovo » Pino Rauti e il 
provocatore Mario Merlino. 

Proprio in questi giorni il 
gioco dei colonnelli contro 

- l'Italia è stato ancor più si­
nistramente illuminato dalle 
rivelazioni sull'ospitalità che il 
governo di Atene concede a 
Valerio Borghese, capo del­
l'altra formazione neofascista 
« Fronte nazionale » e autore 
del fallito colpo di Stato del 
dicembre 1970. Borghese vive 
a Corfù, a poche decine di 
ehilometri da Otranto da do­
ve guida le attività dei suoi 
seguaci in Italia. L'opinione 
pubblica ha appreso con in­
quietudine che Corfù sta di­
ventando una specie di e cam­
po base » dei neofascisti ita­
liani. Borghese non è stato 
il primo ad arrivarci. « Da 
tempo — ha scritto Panora­
ma nel suo ultimo numero, e 
la citazione s'impone, anche 
se il passo è noto — l'isola 
dà ospitalità a una influente 
colonia di fascisti, ex fascisti 
e aristocratici italiani... Uno 
degli uomini più attivi della 
colonia è Mario Longhini. ex 
console italiano a Corfù, 
stretto collaboratore, durante 
la guerra, del governatore fa­
scista delle Isole Ionie Piero 
Parini e ora rappresentante 
deintauio, la società consocia­
ta dell'Alitali^, che gestisce la 
linea aerea Lecce-Corfù » (a 
Corfù, dunque, i fascisti pos­
sono anche disporre dei ser­
vizi di un « loro » ufficio viag­
gi, se non abbiamo capito 
male). 

« Nei mesi estivi, Longhini 
organizza viaggi collettivi di 
italiani a Corfù. Fra i gruppi 
che si recano abitualmente 
nell'isola, vi sono moltissimi 
giovani fra i 15 e i 20 anni, 
appartenenti al MSI. a « Ordi­
ne nuovo » e ad altri movi­
menti di estrema destra... I 
giovani fascisti vengono ospi­
tati di solito nei campi di 
un'associazione giovanile para­
militare istituita dal regime, 
chiamata "Alchimi". Nei cam­
pi sparsi sulla vasta isola e 
rigorosamente preclusi agli 
estranei i neofascisti ricevono 
istruzione politica e mili­
tare... ». 

La spregiudicatezza del re­
gime e l'abilità indubbia con 
la quale riesce ad aggirare 
l'isolamento diplomatico, so­
no state gratificate dal soste­
gno americano, corroborato 
da forniture militari e da un 
accordo per la base nel Pi­
reo. Questi « successi » han­
no evidentemente incoraggia­
to gli uomini di Atene a far­
si patroni dei cultori della 
politica dei colpi di Stalo nei 
paesi europei. L'internaziona­
le nera, sclerotizzatosi ormai 
l'espansionismo ideologico del 
salazarismo e del franchismo, 
rattrappiti in una cupa, logo­
rante lotta di sopravvivenza, 
ha spostato il suo centro ai 
piedi dell'Acropoli. I nuovi dit­
tatori di Atene sembrano an­
siosi di offrirsi come model­
lo agli altri paesi del bacino 
mediterraneo, e di questi pae­
si. secondo quanto scrive la 
loro stampa, l'Italia è quello 
più bisognoso di una cura di 
tipo greco, quella famosa « in­
gessatura > che Papadopulos 
ha imposto al suo paese « ma­
lato » di democrazia. 

Con le ali ripiegate, la Gre­
cia porta da cinque anni il 
peso di questa crudele t cu­
ra », ma è decisa a non gua­
rire. Il piccolo gruppo di uo­
mini che domina il Paese re­
sta avvolto da una solitudine 

totale: dalla classe politica gre­
ca non gli è venuta nessuna 
adesione di qualche signifi­
cato. 11 suo solo pilastro 
è la for/a annata: l'esercito 
e la polizia, potenti di mez­
zi. di poteri, di privilegi. 

Il volto del regime greco — 
è una constatazione di molti 
osservatori e giornalisti -— og­
gi non ricalca quello truce e 
beota dei fascisti classici. Si 
è, diciamo, così ammoderna­
to, con qualche decorazione di 
perbenismo turistico. Il turi­
sta trova ad Atene la stam­
pa straniera (non quella co­
munista. naturalmente) e si 
conforta del fugace pensiero 
che tutti i greci sappiano le 
lingue straniere e possano leg­
gere giornali di ogni opinio­
ne: nessuno gli spiega che 
quei giornali sono in vendi­
ta solo nel centro di Atene 
e pochissimi sono in grado di 
leggerli. Il turista vede che nei 
cinema si proiettano « Sacco e 
Vanzetti » e il film sul fasci­
smo di Mikbail Romm e si 
rallegra della liberalità di que­
sta dittatura: nessuno gli spie­
ga che « Sacco e Vanzetti » è 
parlato in inglese e quello di 
Romm in russo e che le di­
dascalie sono state rese tal­
mente asettiche che è stata 
eliminata persino la parola 
« compagno x». 

Il sistema oppressivo e re­
pressivo. nel suo insieme, ha 
i aggiunto un corto grado di 
raffinatezza. Alle sbarre della 
gabbia ha sostituito le taglio­
le dissimulate nell'erba. Il re­
gime fornisce le regole gene­
rali per la condotta. Lascia 
poi a ciascuno di fare in ogni 
momento il gesto c'.ie può o 
meglio deve essere fatto, per­
chè è il solo gesto che il re­
gime si attende in quell'occa­
sione dal suddito. Il gesto sba­
gliato fa scattare la tagliola, 
la polizia, forse il processo, 
la schedatura nel caso più 
semplice. Inutile dire che que­
sta alea di scelta risulta più 
oppressiva di una bene sciori­

nata casistica di divieti e di ob­
blighi. 

La tortura neile carceri dei 
colonnelli fu uno scandalo di 
risonanza internazionale. Si 
afferma che nelle prigioni si 
tortura meno. ora. o forse più 
abilmente: mirando più a di­
struggere la personalità della 
vittima che a tormentarne il 
corpo 

Sorvegliati 
permanenti 

L'essenziale è che nessuno 
si senta sicuro. Che alla insi­
curezza e alla paura la gente 
faccia l'abitudine. Dal colpo 
di Stato si calcola che siano 
passate per le prigioni e per 
le camere di sicurezza 85 
mila persone, senza contare 
coloro che hanno trascorso so­
lo qualche ora negli uffici del­
la polizia firmando solo un 
verbale. Ciò testimonia la va­
stità del fronte antifascista e 
il potenziale della resistenza. 
Ma che cosa ciò significhi in 
termini di condizionamento 
dell'opinione pubblica è evi­
dente. Un esercito di perso­
ne è in permanente stato di 
animo di sorveglianza, un e-
sercito che si ingrossa sem­
pre più. I colonnelli hanno 
rilasciato molte persone arre­
state e condannate a pene an­
che notevoli: ma per ogni ri­
lasciato altre centinaia entra­
vano nell'armata dei sorve­
gliati. dei sospetti, degli « in­
sicuri » che sentono sospesa 
sulla spalla, giorno dopo gior­
no. la mano del poliziotto che 
può riportarli dentro con qual­
siasi motivo o senza un mo­
tivo. 

All'università di Atene non 
stazionano camionette nò si 
notano movimenti di poliziot­
ti. Ma al minimo assembra­
mento arrivano i fotografi del­
la direzione di polizia. Passe­
ranno magari dei mesi, ma 
un giorno, e sarà il ciorno 
in cui dovrà sostenere gli esa­
mi. qualcuno dei c:ovani fo­
tografati dovrà andare alla po­
lizia. Non ci saranno maga­
ri consesuenze gravi, ma la 
esperienza lascerà un segno 
nello studente. E sarà soprat­
tutto un esempio per sii altri: 
che si sentano insicuri. che 
si sentano sorvegliati senza ve­
dere l'occhio che li osserva. 
che abbiano paura senza sa­
pere perchè 

Questo è IV ord'ne » che 
piace ai colonnelli greci, nel­
le università e dappertutto. 
Questo è l'« ordine » che vor­
rebbero esportare. L'ordine 
che da cinque anni la Grecia 
respinge con ' le lotte defla 
resistenza, con le sofferenze 
dei patrioti, con il silenzio «v 
stile dell'opinione pubblica. 

Giuseppe Conato 
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